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di una in:ideguata so::eha ddle curve: di scanc:ring,
il raflinamemo condu« pero a degli e'm:)ri lanm
nella valutazione del fallore termico quanto in quel·
la del numero degli dellroni in ogni sito. Questi
errori possono lUllavia essere nOlevolmentc ridolli,
se si raffinano le occupanze utilizzando per ogni sito
due curve di so::anering. ognuna ddle quali deriva
dalla miso::e1a di più C\H\'e: nelle proporzioni indicate
dai par::ameui ~'Ometriro-Strullurali. Ciò vicI}(' gii
fatlO, nel caso dci dinoanfiboli. in modo aUlOmatico.
tramile programmi tipo PREVEDI e: CORANF, che
comunque: soffrono di ~ranJi limitazioni pc:T quantO
riguarda la trlllluione di de'menti qu.li ad es. K,
Ti, Cr, Mn, di cui maOC1loo ancora conos«'IUe cri·
stallochimiche approfondile. Comunque il sucresso
di queslO approccio indirello i: !cRato, anche per
IIli elememi maRgiori (Al, Si, Mg, Fe", Fe"',
Ca, Na) alla qualità delle conuS<.:enze crislallochimi.
che, e quindi l'approcdo nx-clt'Simo non è diretta·
menle applicabile a qualunque famiJ:lia isomorfa.
Ci siamo allora proposti di tenlare di delerminare
diretlamente, via raflinamc:mo, le: sp«ie atomiche:
presenti, limilando l'utilinazione delle del(TIllina·
zioni indirette a fUl12.ioni di controllo a posteriori
dei risultati ollenUli. A tal fine ci siamo dediCllti
allo studio di un Q1SO toorico, un anfibolo genel"lllO
per calcolo, per vcrificare l'applicabilità c mcnere a
pumo la strategia di un metodo diretlo. L'osserva·
zione fondamenta!<' a queslo riguardo è costituita
dalla diversa allenuazione dci fallot'C' di so::atte:ring
e dell'esponel12.iale del fattore termico al crescere
di teta. Sfruttando questa OS5('n,'lIzione si è potuto
dimostrare che il I"lIffinamenlO ad alto lela dei soli
fallori termici, una \'Ol1a giunto a corwergc:nu il
raflinamemo generale:, permc:l1e di dete:rminare sia
il COrtellO numero di e1c:nroni, sia il vero fattore
termico, sia, infine, con un opportuno procedimento,
la corretta popolazione di ogni sito. t $tato quindi
necessario menere a punto una strategia di raccolta
di accurati dali di diffrazione ad alto tl'lll, che nor·
malmente non vien<' dfelluata a causa del cospicuo
dispendio di lempo implicato, per lo più, a misu·
I"lIre effetti di diffrazione di imensità molto debole
e: quindi non significativi. Si è riusciti ad df<'llua~

delle: riprese di luui gli dfeni di diffraziolX di
imc:nsilà 5ignifiOlliva entro '5'5~-60'" col Mo entro
il Ic:mpo solitamente richiesto pc:T delle riprese
.. tradizionali. enlro 30", senza perdc:~ in accura­
leua. Infine si è pl"OCt'dulo all'applicazione: dd me­
todo di del<'rminazione diretta descrillO ai dati così
raccolti. La verifica della bonlà dci risultati alte·
nuti, effettuala a posteriori con metodo indiretto
per diversi membri della famiglia dei c!inoanfiboli,
di cui si hanno buone conoscenze cristallochimiche:,
è del tUIIO soddisfacente.

• centro di Sludlo pt!r la Crtlotallognlla atruttural~

del C.N.R.. e OIpan.lmento di Scl~nze della Terra
dell'UllIycl'lIl.l di Pavl'.

CAPRIA M.T,·, FARINATO R. "'''', loRETO L.*"',
MARRALE A."'·, MARUf'FI M."'''', Posco­
LI ERI M,* . Platonici, archimedei, keple·
rioni, calaloni, .... immagini di po/iedri
in ICG.

I solidi grotOCtrici rappresentano non soltanto
un'affascinantc tema di ~oomctria classica, mll lUI·
torn costiluiscono argomerlla sia SIX'(:ulalÌ~'tl che ap­
plicativo. In questo S('nso basla pensare un ma­
mento alle connl.'Ssioni con la teuria ([l,i gruppi (­
la tcoria dci grafi.

Con il lavoro descritto nella relazione si \'oole
contribuire allo studio g<,ocrale delle configurazioni,
delle lopologie c dclle relazioni S1ereologichc che
imercorrono Ira tuna una serie di solidi ddla geo.
metria Euclidea. Tali solidi sono, ultre ai ben noli
5 Solidi Platonici (I<'trac:dro, cubo. onaeclro. dode·
ClIeclro. irosaedrol la classe dci 15 Solidi Archimcdei
(antiprismi compresi), i loro polari, dcni Solidi ulla·
lan;' vari stellati ecc. N:lIuralmente le relazioni Ira
molti di lali solidi sono ben nOIe da tempo, tUllavia
esse sono spesso luu'altro che intuilive e con in·
trecci a volte assai complessi. Inollre sia all'interno
di ciascun solido che fra solidi diversi risulta S()o

\'eme un compilO piuttosto inlTit1ilo quello di riea·
\'arsi almeno le principali ClIl"l1llttisliche metriche
quali dislanze:. angoli piani c angoli solidi, superfici.
\'Olumi, ecc. t \'Cro che esistono numerose: labelle
che riportano dali quali quelli su esposli m. esse,
oltre ad 1:$SCre' spesso incomplcle:, sono disorganica.
mente sparse in [elleratura. Quando poi si desideri
accedere a rc1a7.ioni e dali fuori da quelli usual·
mentc repcribili occorre affrontare molti c spesso
Icdiosi, anche se non complessi, calcoli, Tale situa·
zione, di fallo, finiso::e per limitare l'acrostamenlo a
quesle classi di Solidi ad un risne:llo numero di
specialisti.

I metodi della Grafica Computerizzata Intel"lluiva
(lCC) con uso del colore, rappresentano uno stru­
menlO molto e:fficac!o per lo studio e: singolo e com·
pal"llto di lali (ed altre) classi di poliedri. infani
una \'Oha individuato un algoritmo gcneratott di
alcuni solidi di base ed un procedimento interalli\lO
che ne consenla la loro gestione su un display gra,
fico, è possibile acce<kre a rappresentazioni, modi.
fiche, confronti in modo estremamenlt" rnpido ed
anico13to. Le granclezle di Cal"llllere meuico sono
poi aCttSSibili sulla base: della modellizzazione re:aliz·
zata. Anraverso una serie: di progl"llmmi di ClIlcolo
e: di grafica si mostra come COStruire:, confronlare'
e: modificllre le: ~'arie: classi di solidi oncnendone, di
ronsc:guc:nza, allre inte:ressanli \'.Irianti.

• IsIlWto di Astronslca Spazlale del C.N.H.. Prasea­
Il tROmBI... Istituto di Mlneralogl. e Petrogr:l.na
del1'UlllversHl degli Studi' La SlIplellza.~. RomA.

Il lallOro originale verrcl damP4to ,u .. Computer
GraphfcI, CAD, Elaoorlu,lone di ImmOIl!n!: ,lIteml
ed appllca.:=!oni ~ la eura di A. PollaUna), Gruppo
EdItoriale Jackaon, Milano, t983.

CAVARRETTA G.*, PUXEDDU M.** - Cara/Uri
evolutivi del campo g~o/~rmico di Larde·
rello·Travole sulla base dello studio dei mi·
nerali ne%rmati,

L'origin<' del campo goot<,rmico di Lafd<'rello­
Travale è Slala messa in rdazion<' alla risalita di un
corpo granitico di ed alpina. Dalazioni I<-Ar e: Rb-Sr
su minerali del b:lSllmento ercinico (pouo Sasso 22;
DEL MOIO Cl :1.1., 19821 forniscono età comprese
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nell'intervallo 3,7·2,' Ma etl indicano una velocità
media di raffreddamenlo nei primi 3 km di circa
-IO" CIMa. L'esislenza in profondi là di un'intrusione
granitica è confermata dalla pres<.:nza di corindone
ed andalusite poSI-tellonici nei micascisli campionali
col pozzo S. Pompeo 2 a -2900 m (SP2900): tale
paragenesi indica che sono SIa le raggiunte tempera·
lure di circa 600" C a l Kb; sulla base dei dati
mineralogici la culminazione dd corpo granitico
si troverebbe quindi in questa zona a circa 3 km
di profondità. La messa in posto di tale corpo ha
dalO inizio ad un'intensa circolazione di fluidi caldi
nelle unità circostanti, intersecate dai sondaggi. In
una prima fase di più alta lermalità, SOpraltUllO
nelle vicinanze della superficie di contallo granito­
b;tsamento, sono state deposte paragenesi a tormali·
na, biotite, plagioclasi (An 1·60) c solfuri. Altre
associazioni di alta termalità occasionalmente pre·
senti in zone piil remote dal contatto comprendono
woIlaSlonite, andradite c soluzioni solide diopside.
hedembergite: tali minerali si sarebbero formati
in seguilo a rapida risalila di fluidi caldi attraverso
discontinuità maggioti. Indicazioni di temperatura
sono fornite in particolare dai feldspati: la coesi·
Slenza di albite (An 0·3) e oHgodasio (An 7·22)
nel campione SP2389 indica che le due fasi eristal·
lizzavano simultaneamente nell'intervallo di tempe.
ratura proprio dci gap peristeritieo (450·500" Cl·
Stime effettuate mediante geotermometri K-feldspato­
plagiodasio hanno dato valori compresi tra 480 e
600" C per i campioni SP2580 e SP2900. ParaRenesi
di una media termalità, generalmente ancora in
equilibrio con le condizioni P·T del campo, com·
prendono K.feldspato, epidoto, quano, dorite, pirite,
pirrotina, titanile, aetinolite e, subordinatamenle,
albite e muscovite. Questi minerali, presenli nelle
aree centrali e più calde del campo, principalmente
nclle unità de! basamento metamorfico, si sono foro
mati tra 250 e 350" C (CAVARRETTA et al., 1982).
Nei livelli più superficiali e nelle zone perifetiche
del campo si trovano paragenesi a quarzo, dorite,
calcite, K·mica, pitite e, subordinatamentC, wairakite
cd ematile: le temperature di formaziom: sono com·
prese tra 150 e 250" C.

I dati delle indusioni fluide (BElKIN et al., 1983),
le età assolute e i dati microanalitici relativi ai
minerali di neoformazione concordano nell'indicare
un raffreddamento monotonico di tutto il campo di
Larderello-Travale che nei livelli più superficiali e/o
franurati e nelle zone periferiche ha raggiunto un
valore massimo Ji 100·120" C.

G/i Alilori ringraziano /'ENEL·UNG che ha messo
" disposizioni: le caro/e e i da/i dei/e If'mperalure
misura/e in pozzo.

• centro dt Studio p<!r ta Geologta dell'Ualla Cen­
trale. C.N.R.. Roma.•• Istituto Internazionale p<!r
le Ricerche Geotermiche. C.N.R., Ph;a.

11 laooro originaI.. v..rrd uampato su «G..oth..r­
mlcs .,

CELICO P.*, DE' GENNARO M.**, FF.RRE­

RI M.**, STANZIONE D.** - Caratterit.t.a­
zione geochimica e schema idrogeologico

delle principali aree geotermiche della Cam­
pania.

Si riportano i risultati originali di ricerche geo­
chimiche e idrogeologiche condotte sulle acque delle
principali aree geotermiche della Campania che,
integrati con quelli esistenti in lett.eralUra, ~anno
permesso di realizzare ~no schef!l~ ldrog~lo~lco e
ipotizzare alcuni modelh geotermICI nonche di val~.
tare le temperature alla profondi là di 2000 mel~l.

Tra le aree vulcaniche quella Flegrea è caraltenz·
zata dalla presenza di falde d'acq~a dolce sovra?:
poste alla falda marina. Per q~est arca è stato gla
propoStO un modello geotcr.mtco che pr~~'ed~ la
presenza di un corpo magmatlco, post? a plU ~h ~re
chilomelri di profondità, che determina la risalita
di fluidi ai quali è dovuto il riscaldamento delle
falde più superficiali. Tale modello .è .confe~mat?
sia dalle misure indirelle (studio geochllnlco del flUI.
di) sia dalle misure eseguite in pozzi, nei quali sono
state riscontrate temperature massime di circa
400" C (pozw S, Vito Pozzuoli, profondità raggiunta
3 km). Una situazione anomala, consistente in un
gradiente geotermico più basso del normale (50" a
due km di profondità, pozzo Tre Case) è stata
riscontrata ne1J'area vesuviana per la mancanza di
un lermine impermeabile tra la copertura vulcanica
ed i sotlOStanti calcari e per l'attiva circolazione
idrica dovuta all'elevata petmeabilirà dci materiali
vulcanici costituiti in prevalenza da lave. Le aree
non vulcaniche di qualche interesse geotermico sono
risultate l'alta valle del Fiume Sele cd il sellore
orientale dell'Irpinia, caratterizzate da acque con
temperature all'emergenza comprese tra i 20" C ed
i 50" C e composizione bicatbonato-solfato-caldca.
I bassi contenuti di rritio, la salnità totale elevata
ed i valori delle temperature profonde calcolate con
i vari geotermomeni {5(}.IOO" Cl indicano l'esistenza
di circuiti profondi che si sviluppano prevalente.
mente nelle due serie carbonaliche, ma che interes­
sano anche gli interposti termini f1ischioidi ricchi di
minerali evaporitid come confermato anche dal·
l'anomalo contenuto in SO, di queste acque. In
Campania si possono quindi distinguere aree geoter­
miche vulcaniche, carallerizzate da fluidi prevalente.
mente ad alta enralpia (Campi Flegrei ed Isola
d'Ischia) e scdimentarie in cui seno presenti fluidi
a bassa entalpia, allribuiti ad una probabile anoma·
lia geotermica in Irpinia, a riscaldamento per un
normale gradiente geotermico rell'alta Valle del
fiume Sele.

• Cassa per Il Me7.:>:ogtorno... Istltuto dt Mlnera­
togla della FacoltA di 6cteno:e dell'Unlv. di Napoll.

11 lat'oro origina/e verrà 3tampato su ... Atr! de/
Seminario Informativo di Geotermia del C.N.R. ­
Prospetto Finalizzato Energetica •.

CIMINO G."', OTERI F.**, SACCÀ c.***, TRl­
SCARI M.*** . Contributo alla conoscenza
dei minerali metalli/eri dei M. Peloritani:
VII) Prima segnalazione di mineralit.za.
zione a siticati e carbonati di magnesio.

Vengono forniti i risultati di uno studio chimico-




